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Eletta città europea della
cultura per l’anno 2000,
Bologna si prepara a
ospitare per il secondo anno
consecutivo, dal 9 al 13
aprile, la seconda fiera del
multimediale: Futurshow
(www.futurshow.it).
Una grande kermesse dove
trovare un po‘ di tutto:
Internet, Cd-Rom, musica,
cinema, home-video, spazi
espositivi dedicati alla
fotografia, al design, ai
giovani, agli UFO, ma anche
ai percorsi seri della scienza.
La parola d’ordine
comunque è il consumo. Al
Futurshow, insomma, se
volete darci un’occhiata
troverete i prodotti migliori
e più nuovi da inserire nel
vostro lettore di Cd-Rom, i
videogiochi dell’ultima
generazione (e in
quest’ambito verrà lanciato
l’atteso Nintendo 64), e
anche, da quest’anno,
visionare i prodotti
dell’homevideo.
Il cinema fa il suo ingresso
con una sezione dedicata
agli altri mondi e alla
fantascienza, un’occasione
un po‘ troppo facile per
ripresentare al pubblico
classici come «Ultimatum
alla terra», «Il pianeta
proibito», «2001 Odissea
nello spazio» e altri,
accostati alla serie televisiva
degli X-Files e ai
videogiochi.
Ma il settore più trainante è
sicuramente quello della
musica. Pianeta Musica,
gestito da Stet e Telecom in
collaborazione con
Polygram e Radio- Dee-Jay,
presenterà diverse iniziative
stuzzicanti.
In quest’area, che sarà
ferquentata da vari musicisti
tra cui Biagio Antonacci,
Casino Royale, Matia Bazar,
Negrita, Timoria, si potrà
entrare nel mondo digitale
della musica, con la
possibilità di chattare coi
musicisti, di provare dei
Sound Boxes, delle
minidiscoteche gestite dalla
rete, e di sperimentare i
canali tematici e di
intrattenimento della
Stream.
A conferma dell’interesse
per la musica, Carlo
Sabatini, organizzatore di
Futurshow, ha chiesto a
Pavarotti di fare da
testimonial che, per la
cronaca, ha aperto un sito
(www.futurshow.it/
pavarotti). Non sarà però
solo divertimento
godereccio: il Futurshow
promette anche incontri sul
futuro della multimedialità.
Per aggiornamenti, però,
bisogna aspettare aprile.

[Isabella Fava]

Futurshow,
la fiera
del consumo
multimediale

A Milano il concerto degli Spearhead, dove l’artista tenta una sintesi fra soul, jazz e r’n’b

L’hip hop militante di Michael Franti
«È l’Internet della cultura nera»
«Io sono una persona eclettica a cui piace cambiare: col rap raggiungevo una platea già schierata politicamente, ora voglio
arrivare anche a chi ancora non lo è». Durante lo spettacolo omaggi a Bob Marley, Marvin Gaye e Lou Reed.

Cd Enhanced
In studio
con Warren G
Warren G regala ai suoi fans
una giornata in sua compa-
gnia: lo fa attraverso il suo
nuovo enhanced CD (il di-
schetto che può essere ascol-
tatosu unnormale lettoreau-
dio ma anche «visto» su un
Cd-Rom) «Take A Look Over
Your Shoulder (Reality)», che
consentirà di interagire con
l’artista, pranzando con lui e
partecipando a qualche atti-
vità di registrazione in stu-
dio.Questo di Warren G è il
primo Cd enhanced per la
DefJam.

Spice girls
Piacciono
anche alle suore
Le«Spicegirls»sonofinitean-
chesullaprimapaginadi«Pri-
mavera», il periodico cattoli-
co per giovanissime, edito
dalleFigliediMariaAusiliatri-
ce. La scelta è stata fatta da
suor Graziella Boscato, diret-
tricedellarivista.L’ampioser-
vizio dedicato alla band fem-
minileè intitolato«Lepeperi-
ne». Non solo. Ma suor Gra-
ziella ha anche deciso di rega-
lare a tutti i lettori un poster
gigante delle «Spice girls».
Nell’articolo sul gruppo ven-
gono spiegati i motivi che
hanno indotto le salesiane a
parlare positivamente delle
cinque ragazze inglesi. In-
nanzitutto perchè sono «ra-
gazze normalissime», «non
più belle della media e certa-
mente non anorresiche, ep-
poi perchè con le loro canzo-
ni, seguitissime da tutti i gio-
vani del mondo, diffondono
unafilosofiapositiva».

MILANO. Michael Franti la chiama
«autostrada di cioccolato». Un ter-
mine colorito, quasi scherzoso, ma
che ha un significato molto serio. E
polemico. «È l’altra faccia delle co-
municazioniglobali,unmodoanti-
co e alternativo di collegarsi col re-
sto del mondo: parlo dell’Africa,
cheoggiè l’unicocontinentetaglia-
to fuori da Internet. Eppure la co-
munità nera riesce a farsi sentire lo
stesso.Conlavoce, ilritmo,lamusi-
ca, isuoni.Inquestosensol’hiphop
è il nostro Internet», ripete il leader
degliSpearhead.

Franti è un tipo tosto econ le idee
chiare. E che ha cantato (meglio,
rappato) senza peli sulla lingua le
ingiustizie e le contraddizioni della
nostra epoca. «Le mie storie vengo-
no dalle mie esperienze di viaggi e
dalla constatazione di quanto l’hip
hop sia diffuso nel mondo. Giusto,
allora, riprendere in mano i fatti del
secolo e sentirci responsabili di
quanto accaduto, per conquistare
una nuova fratellanza contro le bu-
gie dei politici e le palle ben vestite»
spiega. Nel suo percorso artistico,
che dura ormai da una decina d’an-
ni,Frantihavissutodiverse fasimu-
sicali: all’inizio stavacon iBeatnigs,
band rappettara militante, dove re-
citava poesie antirazziali sopra un
fitto tappeto percussivo. Poi ha for-
mato un gruppo durato lo spazio di
un solo album, i Disposable Heroes
of Hiphoprisy, che i cultori del ge-
nere considerano una pietra milia-
re. Vi si esplorava un cruento cros-
sover fra rock e rap: una miscela ru-
morosa, rabbiosa, impegnata e for-

tementecriticaversoilsistema.Infi-
ne, l’ultima mutazione: Franti met-
te in piedi una nuova creatura, gli
Spearhead, con cui incide due al-
bum (l’ultimo è, appunto, Chocola-
te Supa Highway) e flirta con un
suono più morbido e smussato,
che guarda alla classica tradizio-
ne nera di soul, jazz e rhy-
thm’n’blues.

«Il fatto è che io sono una per-
sona eclettica e amo cambiare. E
voglio raggiungere anche un al-
tro pubblico: con i gruppi prece-
denti parlavamo a gente già
schierata politicamente, ora vo-
glio arrivare anche a chi ancora
non lo è. E lanciare il mio mes-
saggio attraverso un suono che
faccia emozionare, ballare, star
bene. Non voglio educare nessu-
no, ma stimolare, ispirare e coin-
volgere più gente possibile». E
l’intuizione di Franti si adatta
perfettamente a quanto gli Spear-
head fanno sul palco. Ai Magazzi-
ni Generali la band si presenta
con un concerto lungo, trasci-
nante, divertente, in grado di rag-
giungere platee variegate. E di
piacere anche a tutti quelli che
con l’hip-hop non hanno molta
dimestichezza: messi da parte
campionatori, scratch e ritmi os-
sessivi, gli Spearhead contamina-
no vecchio e nuovo. Franti sta al
centro col suo rap insistito dove
si inseriscono i controcanti soul
di Trinna Simmons, una pungen-
te chitarra funky, un basso che
arriva alle viscere e un vellutato
sfondo di tastiere. Sul palco c’è

molta agitazione, i musicisti sal-
tano da una parte all’altra, incita-
no il pubblico a ballare e muove-
re le mani. La reazione dei cin-
quecento dei Magazzini Generali
è immediata. Franti è contento,
agita i dreadlocks e si dichiara fe-
lice di stare a Milano, città dove
era venuto pochi mesi fa per im-
pegni promozionali e dove aveva
improvvisato una miniesibizione
al centro sociale La Pergola.

Tutto il contrario di quanto ca-
pitatogli pochi giorni fa in Ger-
mania: Michael lamenta la fred-
dezza e l’inospitalità dei tedeschi
e ringrazia il calore del pubblico
italiano. Mette in fila parecchi
brani del nuovo disco, come You
Can’t Sing a Song, Ganja Babe, Ma-
dness in the Hood e Food for the
Masses, dove si possono ascoltare
parole dure e temi scottanti, ma
con un suono che sa essere melo-
dico e ballabile, accattivante e go-
dibile. Ma che, al momento giu-
sto, ritrova l’impennata cattiva e
potente di Television, the Drug of
the Nation dal repertorio dei Di-
sposable, un violento attacco al
potere seduttivo della televisione,
droga di una nazione, nonchè
forma di controllo e di propagan-
da politica. Il tutto inframmezza-
to di citazioni dai vecchi amori
musicali: ecco il Marley di Get Up,
Stand Up, il Gaye di Sexual Healing
e Let’s Get It On e, a sorpresa, il
Lou Reed di Walk on the Wild Si-
de.

Diego Perugini

La black music
che corre sul modem

Musica nera on line. Ovvero: uno dei pochi casi in cui il «virtuale»
assomiglia esattamente al reale. Chi conosce Michael Franti, le sue
riflessioni sull’hip hop, sa bene che l’universo della black music non
è un tutt’uno indistinto. C’è la parte «patinata», c’è il rap da
classifica e c’è il mondo dell’hip hop che ancora rappresenta una
contro-cultura rispetto ai generi, agli stili (musicali e culturali)
vincenti. In rete, è esattamente così. Per esempio, c’è la «vibe page»
(all’indirizzo: http://www.vibe.com) dove, naturalmente ci sono
un po‘ di frasi retoriche su 2Pac e Eazy E, ma anche tanta pubblicità
e qualche improbabile riflessione sociale. Il sito è collegato ad una
tv. E più o meno sulla stessa falsariga è la pagina di The Source
(http://www.thesource.com). Patinata su carta, la rivista è ancora
più esclusiva on line. Molti lustrini, molte notizie sulle nuove uscite,
molti sponsor. Ma c’è anche l’altra parte dell’hip hop. Quella meno
spettacolare. E che fra i due mondi esista una sorta di «impossibilità
a comunicare» lo testimonia anche la nascita della HipHop
Preservation Coalition. Una sorta di associazione - ci sono musicisti,
dj, ma anche semplici ascoltatori - che si propone di diffondere la
cultura da cui sono nati quei ritmi. Un contatto con l’associazione lo
si può avere scrivendo all’indirizzo: tkdd29c(at)prodigy.com.
Ed ancora. In questo universo musicale, la rete può diventare
davvero uno strumento per scambiarsi informazioni, «strumenti».
Ed uno degli strumenti più utilizzati, in questa cultura musicale,
sono le piste preregistrate, i loop. Bene, all’indirizzo (http://
pseudo.com/scripts/configure.pl) c’è un’intera collezione di file
sonori, che il dj non deve far altro che scaricare, rimasterizzare su cd
e diffondere nei suoi collage. Fin qui, l’America. Ma va anche
ricordato un sito tutto italiano. È all’indirizzo (http://
www.aelle.com). «Aelle» sta per «Alleanza Latina», il nome che Kid
Frost scelse per il suo «movimento». Nata come fanzine
autoprodotta su carta, nel passaggio alla telematica non ha perso
nulla della sua radicalità. [S.B.]

Imbarazzo.È quello chesi prova all’ascolto diquesto
discodei Reef. Che, diciamolo subito, è bello, tostoe
coinvolgente. Maha il difetto di essere paurosamente
derivativo: il suono, infatti, è rigorosamente anni Set-
tanta, emette in bella mostra debiti immensi a Sto-
nes, Free, Led Zeppelin e via dicendo. Un rock-blues

graniticoe sensuale, che pa-
re preso daun disco di 25
anni fa eche, invece, è suo-
natoda 4 ragazzotti dell’In-
ghilterravicina al Duemila.
Meglioquesto, comunque,
che la solita solfa del«Brit-
pop». [Diego Perugini]

Non è unviaggio nellamusica vietnamita«tout
court», ma all’interno diuna delle forme di teatro
musicale piùantiche che questaareageografica ab-
biamai conosciuto, l’Hàt chèo.Gli spettacoli sono
basati su antichestorie popolari, cantate come una
sorta di recitativo che viene accompagnato davarie

percussioni e dal suono del
lìue daldàn nguyet, due
strumentia corda, uno dei
quali, suonato conl’archet-
to, produceun bordone
dall’intonazione incerta.
Ottimigli esecutori.

[Helmut Failoni]

ConCinemania la Microsoft realizza ormai da di-
versi anni la guidamultimediale alcinema (com-
pletamente in inglese) più autorevole edaccura-
ta. Giunta alla edizione 1997consente all’appas-
sionato del grandeschermodi muoversi tra oltre
20000 titoli,10000 filmografie, iprofilidi più di
4500tra registi e sceneggiatori, 30 filmati, 150
dialoghied oltre1000foto di scena. Acccompa-
gnano ogni filmle recensioni (ovviamente di
stampoamericano)di tre tra i più autorevoli criti-
ci americani: Leonard Maltin, Pauline Kaele Ro-
ger Ebert. Collegandosi via Internetcon la Micro-
soft è inoltrepossibile aggiornare mensilmente il
database con le ultimeuscite.Novità dell’edizio-
ne 1997sono i tour guidati da celebrità comeSan-
draBernhard che ci accompagna alla scoperta
della storia dellegrandi attrici dello schermo. Il
Cd (chegira solo sotto Windows 95) è stato pensa-
toda Microsoft come unsupporto alla scelta del
filmda noleggiare.Naturalmente si sta parlando
dell’utente medio americano. Edallora, «letto»
daun utente italiano il dischettopresenta una

difficoltà in più. Per capi-
re: il problema è quello di
sapere, tanto per fare un
esempio, che «Rebel Wi-
thout A Cause» è in in real-
tà«Gioventù Bruciata»
con James Dean.

[Edoardo La Sala]

Di difficile reperibilità nel mercato italiano, ma-
per chi ha la possibilità di frequentare negozi che
importanodall’America - ne vale sicuramente la
pena.Specie se siete dei fanaticidella saga di
«Guerre Stellari», magari giàcon«la bavaalla
bocca» per lanuova versione di «Star Wars» che
escea giorni neicinema di tutto il mondo. Il gioco
in questioneè stato realizzato dallaLucasArts, e
già questo, agli intenditori,dovrebbe bastare. In
dueparole: nelgioco sicombinano perfettamen-
te simulazioni di volo dellanavespaziale, «cac-
cia»all’uomo e furiosi corpo a corpo, decisamen-
te sorprendenti sul «piano visuale». Il tutto, sia
chiaro,non ha nulla di violento,ma è molto di-
vertente.La storia è a metàstrada fra «L’impero
colpisce ancora» e «Il ritorno dello Jedi». «Sha-
dows» consiste in diecimissioni, dove si combi-
nano genialmentediversi stili digioco: c’è la
«prova» per pilotare la difficilissima astronave,
così come salvare Han Solo dal congelamento.
Comunquechi èalle primjearminonsi spaventi:
il gioco prevedediversi livellidi difficoltà. Più si

sale più si è «premiati» con
alcuniextra: una mappa
ipertestualeo altre muni-
zioni. Infinesi avrà l’op-
portunità di pilotare lo
straordinarioTie Fighter.
Che cos’è? Loscoprirete.

[Gianni Campo]

Glow
Reef

Sony

✌✌✌

Vietnam. Folk
Theathre of The
North
AA.VV.
Arion

✌✌✌✌

Alla faccia della varietà. Edellacontaminazione di
stili e generi. Buckshot LeFonque èun «combo» di
strepitosi musicisti americani sponsorizzato dal sas-
sofonista Brandford Marsalis: tutti insieme appassio-
natamente realizzano un compendiodi «black mu-
sic» da far rizzare icapelli. Si spazia da unjazz travol-

gente al rap più rabbioso,
per poi celebrare il funky del
mitico James Brown, disten-
dersi in vellutateballate soul
e citare sprazzi di rock hen-
drixiano. Disco avventuro-
so, spesso entusiasmante.

[D.P.]

Avrebbero meritato moltodi più, i James, senz’al-
tro più delle legioni delBrit-Poparrivatedopodi lo-
ro, cheun qualche debito stilistico ce l’hanno con
questa band di Manchester capace di produrre pic-
colegemme di pop semiacustico, caldoe intenso,
conritmi e melodie da vertigine. «Laid», l’album di

quattro anni fa, era nel suo
piccolo uncapolavoro, ma
non riuscì a lanciarli. Con
questo «Whiplash» sem-
brano cercare di recuperare
il tempoperduto, senza
nulla rinnegare. Magici.

[Alba Solaro]

MusicEvolution
BuckshotLeFonque

Columbia

✌✌✌✌

Whiplash

James

Fontana/Mercury

✌✌✌✌

Cinemania ‘97
Microsoft

Win ‘95

✌✌✌✌

Star Wars: Sha-
dows of The Em-
pire
Nintendo64
120.000

✌✌✌✌

Negato il visto
per gli Usa
alla Faithfull

Baglioni pubblicherà in aprile un cd con le canzoni anni ’70 da lui «reinventate» nello show tv di Fazio

«Anima mia» diventa un disco del divo Claudio
Ma ai Cugini di Campagna l’operazione non piace: «Siamo amici, ma sentirlo cantare Heidi in un album non sarebbe una bella cosa...».

In vendita
la casa dove
morì Cobain

NEW YORK. Gli Stati Uniti hanno
negato il visto alla cantantee attri-
ce inglese Marianne Faithfull. Le
ragioni del rifiuto risalgono ai pri-
mi anni ‘80, quando l’ex compa-
gna di Mick Jagger venne arrestata
per possesso di hashisch. La Fai-
thfull, che ora vive a Dublino, è
tornata di recente sulle scene con
un nuovo album, e si sarebbe do-
vuta recare negli Stati Uniti per
una tournée, che sarebbe dovuta
cominciare ieri sera, a Boston. Ma
la negazione del visto ha fatto sal-
taretuttiiprogrammi.

«Sono molto contrariata - ha di-
chiarato la cantante al quotidiano
UsaToday - Il miopassaportoèva-
lido perciò non c’è alcuna ragione
per cui mi impediscano l’ingresso
in America. È evidente che la mia
presenza non è gradita. Secondo
loro,ionondovreipiùesibirmine-
gli StatiUniti».MarianneFaithfull
questa sera avrebbe dovuto canta-
re a Toronto; successivamente era
attesa a Los Angeles, il 25 marzo, e
aSanFrancisco,il27marzo.

ROMA. Anima mia, come funzio-
nano alla grande questi anni Set-
tanta! Claudio Baglioni, la «rivela-
zione» del programma-culto di Fa-
bio Fazio, non ha perso tempo, ed
è attualmente in studio di registra-
zione al lavoro su un nuovo disco
che conterrà i brani da lui «rein-
ventati» nel corso dello show. Il
successo di Anima mia ha dato la
stura ad un vero e proprio «filone»
sul quale le case discografiche si
sono buttate a pesce. Sono uscite
in questi giorni una raccolta dop-
pia di Claudio Baglioni, con tutti i
suoi successi degli anni ‘70, pub-
blicata dalla Bmg; poi una compi-
lation intitolata 70 Hit Parade e
Anima mia, doppio cd con 29 can-
zoni, apertamente ispirato allo
show, con canzoni che vanno da
Montagne verdi di Marcella a Volo
Az 504 degli Albatros. E intanto
che i Cugini di Campagna lancia-
no la loro rentrée con un nuovo
disco e un tour, due dj milanesi,
Stefano Monticelli e Nicola Savi-
no, stanno trattando con Radio

Dee Jay la produzione di un remix
con la versione dance di Anima
mia. Se qualcun’altro ne vuole ap-
profittare, non ha che da accomo-
darsi.

Titolo e canzoni dell’album di
Claudio Baglioni - che uscirà entro
la fine di aprile - sono invece anco-
ra top secret, ma è facile immagi-
nare che vi troveranno spazio la
sua versione di Anima mia dei Cu-
gini di Campagna, magari quella
di El pueblo unido jamas serà venci-
do insieme agli Inti Illimani, Il no-
stro concerto, le canzoncine di Hei-
di, di Sandokan interpretata insie-
me ai Litfiba, o di Pippi Calzelunghe
fatta con Riccardo Cocciante. E le
tante altre sigle kitsch, memorabi-
lia della cultura televisiva anni Set-
tanta, che hanno contribuito a ri-
velare in trasmissione il lato autoi-
ronico e ludico dell’autore di Que-
sto piccolo grande amore, fin’ora per
lo più insospettato. «Però, com’è
simpatico questo Baglioni», si son
detti in parecchi; e lui, il cantore
della maglietta fina, è uscito trion-

fatore dall’esperienza di Raidue, la
sua immagine rinnovata, rafforza-
ta. Ma la carne , si sa, è debole,
quindi come resistere alla tentazio-
ne di sfruttare anche commercial-
mente la bella esperienza? Ecco al-
lora pronto il disco, che sicura-
mente farà felici gli ammiratori di
Anima mia, e non solo loro.

Qualcuno però ha avvertito co-
me una nota stonata in quest’an-
nuncio. I Cugini di Campagna, per
esempio. Ivano Michetti, leader
del complesso, ha commentato ad
un’agenzia stampa: «Claudio Ba-
glioni incide un disco tratto da
Anima mia? Non ci posso credere.
Ho molti dubbi su un’operazione
di questo genere, non so quanto
giovi a Claudio. Mi sembra molto
strano che si sia lasciato convince-
re. Quando facevamo Anima mia
avevamo parlato di una possibilità
di questo genere, gli avevamo per-
sino proposto di incidere una ver-
sione di Anima mia, ma lui, giusta-
mente, ci rispondeva di no, di la-
sciar stare. Ora che senso ha fare

un disco del genere?».
Beh, un senso ce l’ha eccome, se

guardato dal punto di vista del
mercato. E il fatto che Baglioni si
sia rivelato un’artista «simpatico»
non significa che abbia cambiato
mestiere: è pur sempre un profes-
sionista della musica pop, abituato
a vendere i dischi a decine se non
centinaia di migliaia. Michetti pe-
rò sembra davvero deluso, quasi
che Baglioni incidendo il disco ab-
bia come svilito ciò che doveva ri-
manere un bel ricordo.

«Mi auguro che almeno scelga i
brani più belli... insomma, spero
che non si metta ad incidere Don-
na felicità, sarebbe ridicolo. Franca-
mente, per l’amicizia che ho con
lui mi piacerebbe che questa noti-
zia non fosse vera: sentirlo cantare
su un disco Heidi non sarebbe una
bella cosa». Forse no, ma sarebbe
sicuramente divertente! E non era
forse questo lo spirito di Anima
mia?

Alba Solaro

19VAR01AF01

Courtney Love ha deciso di mette-
re in vendita la casa di Seattle in cui
tre anni fa suo marito, Kurt Cobain,
leader dei Nirvana, venne trovato
morto. La cantante e attrice, candi-
data all’Oscar per «Larry Flint», ha
chiarito di essere arrivata alla deci-
sionenonperchélacasasia«legataa
bruttiricordi»,mapertutelarelasua
vita privata. «Ho una casa molto
bella però non posso viverci - ha di-
chiarato Courtney Love - È sempre
circondata dai fan, durante tutto il
giorno». La villa dove Cobain si è
suicidato è infatti diventata meta di
un incessante pellegrinaggio di
fans, come avviene anche a Grace-
land, la residenzadiElvisPresley.La
Love ha ricevuto molte proposte
per vendere la casa di Seattle, dove
vive insiemealla figliaFrancesBean
Cobain.Sonostateparticolarmente
insistenti leofferte diunimpresario
giapponese: «Abbiamo rifiutato
tutte le offerte perché non sapeva-
mo cosa volessero farne - ha detto
da Love - non so perché tutti la vo-
gliano,forseperfarneunmuseo?».Claudio Baglioni


